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◆La giunta divisa tra professionisti
indipendenti e uomini di partito
Esperti nel «collegio del sindaco»

◆ Il segretario Ds Zani: «Alleanza
nazionale fa già un passo avanti»
Il ministro Piazza: «Eccellente»
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Giorgio
Guazzaloca
sindaco
di Bologna
ha presentato
ieri
la lista
dei suoi
assessori
Benvenuti / AnsaBologna, nasce il governo

dell’«era» Guazzaloca
An si aggiudica l’assessorato alla sicurezza

Seggio di Prodi
I Ds: candidato
deciso dall’Ulivo
BOLOGNA «Sul collegio 12 bisogna
partire col piede giusto, anzitutto nel
rapporto tra i Ds e i Democratici»:
Mauro Zani, segretario della Quercia
bolognese, interviene nella disputa
nell’Ulivo sul collegio che Romano
Prodi si accinge a lasciare per inse-
diarsi a Bruxelles. Per le suppletive
c’è infatti chi sostiene la tesi della
candidatura “naturale” di Parisi,
braccio destro di Prodi, e chi chiede
le primarie. «A tal fine se non è con-
vincente la teoria del “candidato na-
turale” avanzata da La Forgia, non lo
è neppure la “sfida” avanzata (e con-
fermata ieri ndr) da Mariucci e Pa-
squino - afferma Zani - Se è vero che
da qualche parte bisogna pur comin-
ciare, mi sembra però difficile pre-
scindere da una decisione nazionale
dell’Ulivo, vincolante per tutti e in
ogni occasione. Altrimenti c’è il ri-
schio che qualsiasi discussione locale
dia luogo a soluzioni diverse tra loro
in futuro e, al limite, appaia prete-
stuosa». Per Zani una decisione di
questo tipo non può prescindere dal
maturare di nuovi eventi in tema di
legge elettorale. «Ritengo che una
candidatura fortemente rappresenta-
tiva dell’Ulivo e di alto profilo, nelle
particolari condizioni del collegio 12,
sia la cosa giusta da fare e da fare
presto in un rapporto positivo con
tutte le forze dell’Ulivo e del centro
sinistra, anche ricercando fin d’ora il
contributo di Rifondazione che nel
’96 fece un accordo di desistenza».

Pietro Folena, coordinatore della
segreteria nazionale dei Ds,sottoscri-
ve la proposta di Mauro Zani. «Con-
cordo pienamente con le sue affer-
mazioni di Zani. Abbiamo auspicato
anche recentemente - afferma Folena
- la definizione di un metodo demo-
cratico per la individuazione dei can-
didati nei collegi maggioritari unino-
minali, anche attraverso il ricorso ad
elezioni primarie. Questo è uno dei
punti che dovranno essere definiti
nelle prossime settimane. Non si può
certamete pensare, tanto più dopo la
sconfitta di Bologna e le divisioni che
si sono manifestate, di affrontare
quasto tema caso per caso o superfi-
cialmente». «In particolare, se la
candidatura che verrà suggerita per il
collegio 12 di Bologna sarà quella del
prof. Arturo Parisi, da parte dei Ds -
conclude Folena - non si potrà che
manifestare il forte e convinto ap-
prezzamento per una soluzione di alto
profilo e di rilievo nazionale».

SERENA BERSANI

BOLOGNA Metà politici di centrode-
stra, l’altra metà indipendenti “di ae-
rea” e bei nomi del Gotha universita-
rio: ecco la prima giunta non di sini-
stra dalla Liberazione, che traghetterà
Bologna nel prossimo millennio. Dieci
minuti sono bastati al neosindaco
Giorgio Guazzaloca, per presentare la
nuova “squadra” di Palazzo d’Accur-
sio. «Le mie scelte sono state compiute
nella più totale autonomia», ha esordi-
to Guazzaloca per prevenire le doman-
de dei cronisti su alcuni dei nomi della
giunta che, nei giorni scorsi, sono stati
fortemente sponsorizzati dai partiti
malgrado il sindaco continuasse a
chiedere al Polo:«Passi indietro e la-
sciatemi lavorare». Invece, le scelte
non hanno scontentato nessuno. «En
plein» per An, che ha ottenuto Enzo
Raisi - già capogruppo nella giunta Vi-
tali - alle Attività produttive e il diri-
gente di Polizia Giovanni Preziosa al
costituendo assessorato alla Sicurezza.
Per la verità ora Preziosa precisa di
«non avere in tasca tessere né di partiti
né di sindacati», ma alle recenti Euro-
pee è stato candidato per An nel colle-
gio di nord-est e a Bologna ha raccolto
più voti di Fini. Sul suo nome la città è
spaccata e per Guazzaloca questo è sta-
to il tassello più difficile da incastrare,
consapevole delle critiche sull’oppor-
tunità di collocare in quel posto il vi-
cequestore anche di recente molto
contestato da una parte dei cittadini.
L’escamotage trovato è stato quello di
fare un assessore ancora senza assesso-
rato, una sorta di sceriffo senza caval-
lo, che nei prossimi mesi dovrà costi-
tuire il delicato dicastero sotto la guida
del sindaco, del suo staff di consiglieri
e della giunta.

Tranchant il primo commento del
nuovo segretario bolognese dei Ds
Mauro Zani: «Mi pare che An cominci
presto a fare un passo avanti. Nel com-
plesso la forte componente universita-
ria, diretta espressione del potere acca-
demico, non offusca la netta caratte-
rizzazione di centrodestra della giunta
Guazzaloca».

Per far posto all’assessorato alla Sicu-
rezza, il primo del genere in Italia, il
sindaco è stato costretto a cancellare
quello alla Scuola e allo Sport, accor-
pandoli rispettivamente all’assessorato
ai Servizi sociali, volontariato e fami-
glia (affidato all’oncologo Franco Pan-

nuti, fondatore dell’Ant, associazione
nazionale tumori) e agli Affari istitu-
zionali e generali (assegnato a Paolo
Foschini di Fi). La scelta di unire gli as-
sessorati alla Scuola e alle Politiche so-
ciali ha già trovato rimostranze all’in-
terno della Camera del Lavoro: «Ci si è
messo tanto a capire che la scuola non
è un sevizio alla persona, ma un servi-
zio educativo e questo assessorato dice
in pratica il contrario - ha detto Bruno
Pizzica della segreteria bolognese. Tra

gli assessori il
Ccd è rappresen-
tato da Gianluca
Galletti, commer-
cialista, a cui è
stato assegnato il
Bilancio. In quo-
ta al partito di
Casini viene dato
anche il neo as-
sessore alla Mobi-
lità e Lavori pub-
blici Franco Pel-
lizzer, avvocato e

docente universitario. Sulla poltrona
di vicesindaco siederà Giovanni Saliz-
zoni, capolista di “Governare Bolo-
gna”, una delle liste che hanno appog-
giato Guazzaloca. Medico del «coté»
universitario è anche Giorgio Cantelli
Forti, preside della facoltà di Farmacia,
in lista con “La tua Bologna” di Guaz-
zaloca, a cui è stata affidata la Sanità.
La lista civica del sindaco è rappresen-
tata in giunta anche da Carlo Monaco,
neoassessore all’Urbanistica e alla Ca-
sa. Infine, unica donna della squadra,
è l’imprenditrice Marina Deserti (nota
importatrice di prodotti alimentari, tra
cui lo champagne Veuve Clicquot),
che si occuperà della Cultura.

Ma la vera novità è rappresentata dal
”collegio del sindaco”, che sembra già
connotarsi come una sorta di giunta
ombra. «Lavoreranno gratis», ha preci-
sato il sindaco. Gli “assessori senza sti-
pendio” sono nomi di grosso calibro: il
rettore Fabio Roversi Monaco, poi il
primario ematologo Sante Tura, il pre-
sidente dell’Aeroporto Alberto Clò, il
politologo Nicola Matteucci, l’impren-
ditore Stefano Aldrovandi e l’economi-
sta Gianni Pecci.

A sorpresa, mentre Guazzaloca vara-
va la giunta, è arrivato in Comune il
ministro della Funzione pubblica An-
gelo Piazza che non ha lesinato lodi al
sindaco: «Complimenti, è una giunta
davvero eccellente. Si è assicurato un
pacchetto di mischia di alto livello».

LA POLEMICA

La ricetta del «Carlino»
«Un idrante contro i barboni»
Prima e dopo la cura. È un po‘ che non si vedono più, ma fino a qualche anno
fa, sui piccoli settimanali, c’erano pagine di pubblicità in bianco e nero fatte
così: di qua una donna grassa e poco attraente e di là una avvenente ragazza.
Merito di qualche cura dimagrante, c’era scritto. Appunto, prima e dopo la cu-
ra. Ora poco importa che il «medico» in questione dica e ridica sui giornali che
non occorrono dosi da cavallo, nè trapianti per la sua città malata. Il «Resto
del Carlino» - gruppo Rieffeser, direttore editoriale Vittorio Feltri che già fa sa-
pere comunque di sentirsi stretto in quel ruolo - continua nella campagna pub-
blicitaria vecchio stile. Ha avuto successo il 27 giugno con Guazzaloca e insi-
ste. Ieri ha pubblicato due foto sotto il titolo: «Il barbone non abita più lì». Il
«lì» è uno dei portici della città bolognese. La prima foto mostra com’era il
portico all’«epoca Vitali»: si vede un barbone raccolto nelle sue povere cose che
dorme in strada. Adesso, invece - ed eccoci all’altra foto - c’è un dipendente
dell’azienda comunale che «spazza via tutto con un idrante». Risolto, tutto

pulito. Meglio: risolto il problema del portico attiguo alle Due Torri. Perché a
ben vedere nè le didascalie, nè l’articolo spiegano che fine abbia fatto quel bar-
bone. Nella seconda foto non si vede più: sarà finito in un tombino? Scappato
o che altro? E assieme a lui magari anche gli altri tremila «senza dimora» che
vivono - sopravvivono - ai margini di Bologna? Certo, quello dell’immigrazio-
ne - e dell’integrazione - è un problema serio per Bologna. Un altro dei proble-
mi che la sinistra non ha saputo «governare», lo sanno tutti. Peccato, però,
perché la soluzione era semplice: un idrante e un tombino funzionante. S.B.

■ IL PRIMO
CITTADINO
«Le mie scelte
sono state
compiute
tutte
in completa
autonomia» L’INTERVISTA

Pasquino: «Una giunta da non sottovalutare
La sinistra lo ha già fatto con il candidato»
DALLA REDAZ IONE
GIOVANNI ROSSI

BOLOGNA «Suggerisco all’op-
posizione di stare davvero in
Consiglio comunale e di
prendere sul serio il governo
di Guazzaloca più di quanto
abbia preso sul serio il candi-
dato Giorgio Guazzaloca».
Gianfranco Pasquino, già
parlamentare, politologo e
dirigente dei Democratici di
sinistra bolognesi, abituato
ad assumere anche posizioni
assai critiche verso il proprio
partito e la coalizione, giudi-
ca la squadra, presentata, ie-
ri, dal primo sindaco non di
sinistra del capoluogo dell’E-
milia-Romagna, e ne trae su-
bito una indicazione di lavo-
ro per le forze dell’Ulivo e del
centro-sinistra. Impossibile
attestarsi su un’opposizione
pregiudiziale dopo il trauma
delle ultime elezioni ammi-
nistrative, occorre essere ade-

renti ai contenuti.
Lei ha affermato, sabato, in
un’intervista alle pagine locali
del nostro giornale, che Giorgio
Guazzaloca avrebbe saputo esse-
re autonomo nel formare la sua
Giunta comunale anche dai par-
titi che lo hanno sostenuto du-
rante la campagna elettorale. È
ungiudizioancoravalidodopola
presentazione definitiva della
squadra che governerà Bologna
neiprossimianni?

«Bravo. È stato bravo. Io credo
che sia stato, fino a questo mo-
mento,efficace».

Ma in questa Giunta non ci sono
troppi uomini legati a doppio fi-
lo ai partiti della coalizione di
centro-destra?

«Abbiamosempredetto,anche
noi, che ipartitinonsipossono
cancellare e, quindi, ha scelto
persone sufficientemente rap-
presentative delle forze politi-
che che lo hanno sostenuto.
Stimo profondamente il vice-
sindaco, Giovanni Salizzoni;

mi pare che Giovanni Preziosa
abbia delle competenze rico-
nosciute; Carlo Monaco, che è
stato membro della segreteria
provinciale del Pci, ha delle in-
dubbiecapacità...»

Quindi, sarà una Giunta capace
di scelte “positive”, avendo come
obiettivo l’interesse più generale
dellacittà?

«Molto dipenderà dalla sua ca-
pacitàdi far funzionare lasqua-
dra e dalla rapidità con cui i
neofiti impareranno il mestie-
re di amministratori pubblici.
Alla domanda rispondo con
una declinazione bolognese di
un noto proverbio inglese: la
provadeitortellinistanelman-
giarli. Guardarlinon serve in sè
per stabilire se sono buoni.
Complessivamente,misembra
una squadra presentabile. Non
sappiamo ancora se sapranno
operare bene per la nostra cit-
tà».

Insomma,promuoveilGuazzalo-
ca che tesse rapporti e sa contem-

perare le diverse esigenze della
suacoalizione?

«Ha fatto il meglio che poteva
nellecondizioni date. Se riusci-
rà a mantenere basso il profilo
cosìcomehafattofinorariusci-
rà a fare funzionare l’esecutivo
che si è dato. Va bene così an-
cheper l’opposizioneperchèse
la maggioranza “governic-
chia” l’opposizione “opposi-
zionicchia”.Questosarebbeun
malepurtuttiquanti.»

A proposito di opposizione. Il
centro-sinistra bolognese ora che
devefare?

«Non deve dire “non ci piace
per ragioni politiche”. Non sa-
rebbe un atto serio. Così come
l’ostruzionismo sarebbe pro-
fondamente sbagliato. Sugge-
risco all’opposizione di stare
davvero in Consiglio comuna-
le e prendere sul serio il gover-
nodiGuazzalocapiùdiquanto
abbia preso sul serio il candida-
toGiorgioGuazzaloca».

L’INTERVISTA ■ GIULIANO URBANI, deputato di Forza Italia

«Riforme facili se non si cambiano le carte»
SEGUE DALLA PRIMA

all’usuraio. Quando noi interveniamo
sulle vittime di usura interveniamo,
perciò, nella fase patologica del feno-
meno, ed è più difficile combatterlo.

Come fare prevenzione? Ci sono due
livelli di intervento. Il primo riguarda la
capacità di educazione all’uso responsa-
bile del denaro. Molto spesso si cade
dentro l’usura perché si perde il rappor-
to con le proprie possibilità di reddito,
perché molto spesso non si riesce a pre-
vedere fino in fondo le proprie poten-
zialità. Per questo motivo parlare ai ra-
gazzi con uno strumento semplice co-
me il fumetto di Sergio Staino che cor-
reda il nostro manuale, consente di da-
re un contributo fondamentale per abi-
tuare i giovani a spendere bene.

Un altro fronte della prevenzione è
costituito, invece, dalla necessità di in-
novare il sistema creditizio italiano.
Molto spesso tante persone che potreb-
bero avere tutti i requisiti per ottenere
dei finanziamenti dalle banche, si tro-
vano davanti a porte chiuse. Il nostro
sistema creditizio soprattutto al Sud e
soprattutto con i piccoli e piccolissimi
operatori economici è ancora assai lon-
tano dal compiere un’adeguata valuta-
zione sul merito del credito: o tu hai dei
beni immobili da offrire in garanzia,
oppure non puoi avere alcun tipo di ac-
cesso ai finanziamenti. Certo, bisogna
stare attenti a procedere a una crimina-
lizzazione generalizzata del sistema cre-
ditizio Ma è importante che si inizi a ra-

gionare anche in un’altra prospettiva,
quella della formazione professionale.
Molto spesso prevale nel nostro paese
uno straordinario pregiudizio, assai pe-
ricoloso: per aprire una bottega, per
esercitare un’attività commerciale, in
fondo, non ci vuole niente. Basta avere
i locali, riempirli di merce e vendere.
Ma anche per fare un lavoro apparente-
mente semplice come quello del com-
merciante è sempre necessario avere
un’adeguata formazione professionale.
Si tratta di un lavoro che non può in
ogni caso essere improvvisato; ed è un
lavoro che ha bisogno di capitali con
cui partire. L’errore più grave è intra-
prendere un’attività di commercio sen-
za alcun capitale proprio da investire,
affidandosi del tutto al credito. Alla pri-
ma difficoltà quell’impresa rischierebbe
di entrare irrimediabilmente in crisi e di
entrare nelle maglie dell’usura. Questa
battaglia è centrale per salvaguardare la
libertà economica del paese. L’usura, lo
abbiamo denunciato da tempo, negli
ultimi anni è diventata una delle attivi-
tà privilegiate delle stesse associazioni
mafiose e quindi il pericolo si è note-
volmente elevato. Perché quando la
mafia si occupa di queste cose non se
ne occupa per ottenere gli interessi «a
strozzo», ma per impossessarsi della ti-
tolarità delle aziende e quindi, se que-
st’obiettivo andasse in porto, il danno
sarebbe per tutti, non solo per le vitti-
me.

Questa consapevolezza di un pericolo
complessivo per la comunità italiana,
deve portarci a ricondiderare la questio-
ne della lotta all’usura come una delle
questioni centrali della libertà.

TANO GRASSO

PRESENTATO
IL FAI DA TE...

NATALIA LOMBARDO

ROMA Le riforme? «È facilissimo
farle se non si cambiano le carte in
tavola tornando indietro sugli accor-
di raggiunti». Il professor Giuliano
Urbani, deputato di Forza Italia, ha le
idee chiare: «trovo le soluzioni ma
spesso vado controcorrente».

Ciampi ha insistito sulla necessi-
tà delle riforme come presuppo-
sto per la stabilità politica. E lo
stesso D’Alema e Veltroni. È d’ac-
cordo?

«Sull’invito del Capo dello Stato sono
d’accordissimo. Quasi tutti riconosco-
no che le riforme sono indispensabili,
ma quando si va sui contenuti si arena
tutto. E la stabilitàè indispensabile, cer-
to, ma quella di un sistema inefficiente
è una tragedia. Ma siamo davvero tutti
d’accordo che il primo requisito di un
sistema elettorale che funzioni sia di li-
mitare la frammentazione? Mi sono
battuto personalmente contro i refe-
rendari,perchélorolaframmentazione
laspazzavanosottoiltappeto,lacancel-
lavano per il giorno delle elezioni e poi
lariproponevanoilgiornodopo».

CosaproponeFisulleriforme?
«Ci sono tre riforme all’ordine del gior-
no alla Camera: l’elezione diretta del
presidente della Regione, il federalismo

e l’elezione diretta del capo dello Stato,
cosa che mi pare stia scivolando nel si-
lenzio. Allora, l’elezione diretta del pre-
sidente della Regione aveva un testo al-
la Camera sul quale c’era l’unanimità,
come c’era per i miglioramenti fatti al
Senato. Poi è venuta fuori la storia del
doppio turno, e l’accordo è saltato.Una
proposta tartufesca e ge-
suita, che non vuole ve-
dere cosa è successo
quindici giorni fa, con il
calo della partecipazione
fra il primo e il secondo
turno. Anzi, mi sono ar-
rabbiato perché l’emen-
damento sul doppio tur-
no è stato proposto, si di-
ceva, per evitare che il
presidente eletto con il
26-27 per cento dei voti
avesse una legittimità
popolare molto bassa.
Certo, non fa una grinza,
ma così si dimostra di non capire la le-
zione che viene dai fatti: con questa ri-
forma il numero dei votanti al ballot-
taggio cala ancora e le percentuali par-
tonodaunabasedimezzata».

E se ci fosse una marcia indietro
deiDs?

«Se si torna indietro al testo del Senato
pre-emendamento, da parte nostra c’è
unappoggiototaleeincondizionato».

CosadiceFisulfederalismo?
«I punti sono tre: il federalismo fiscale,
cioè che le tasse siano riscosse dai Co-
muni, dal livello più basso. Secondo: la
sussidiarietà orizzontale, parola mo-
struosa.Lagenteècontentadelfederali-
smo se sa che noi trasferiamo meno ap-
parato pubblico, meno burocrazia. In-

somma, creare lo Stato snello, leggero,
come lo ha chiamato Darhendorff. Il
terzo punto è la Camera federale: non
c’è nessuna Camera che rappresenti il
sistemafederaleconunasuacompeten-
za».

CisonopuntidiincontrofraPolo
emaggioranza?

«Dobbiamo intenderci. Certo, è diffici-
le fare queste cose a metà. Un punto di

compromesso si può trovare sulle mo-
dalità, ma si parla solo dei titoli delle ri-
formeenonsuicontenuti».

Maquantaunitàc’ènelPolo?
«Fini ha imboccato una strada di siste-
ma elettorale all’americana.È una solu-
zione cheaggrava iproblemicheabbia-
mo, che sono tre, per una buona legge
elettorale: limite alla frammentazione,
combattere l’astensionismo con un si-
stema semplice e, terzo, creare maggio-
ranze in grado di governareo no. E pos-
sono governare quelle più omogenee.
Se si formano maggioranze come l’abi-
todiArlecchinosiamofritti...»

Ma è un rischio insito nel bipola-
rismo,inItalia.

«Questo è il punto fondamentale. Qua-
le bipolarismo? Perché quello dell’Ar-
lecchino è una tragedia, e sepoiaddirit-
tura dessimo, come vuole Enrico Man-
zella,stabilitàallevestidiArlecchinosa-
rebbelastabilitàdiunatragedia».

Leicosapropone?
«È semplicissimo. Il sistema elettora-

le alla tedesca, con in più il premio di
maggioranza. Salva il pluralismo per-
ché è proporzionale; combatte la fram-
mentazione perché ha uno sbarramen-
todel5percento,esesifossevotatocosì
alle europee ora avremmocinqueparti-
ti. E salverebbe anche il bipolarismo al-
l’europea, perché con il premio di mag-
gioranza si formerebbero due coalizio-

ni. Masiamoancorasotto la sborniadel
bipolarismoconilcollegiouninomina-
le, e non vediamo le soluzioni ragione-
voli».

Anlapensadiversamente.
«Il primo punto è trovare le soluzioni
che risolvono e poi trovare il consenso
suqueste.Altrimentifacciamosoloipa-
sticci indecorosi già visti. LaBicamerale
perché è saltata? A parte le ripicche e le
incomprensioni,motivatediquaedilà,
quando è sparita non si è levata una vo-
ce indipendente a suo favore. Vuol dire
che il livello di compromissione non
eravalido».

Siripeteràquestoerrore?
«Certo, per questo dobbiamo trovare
prima le soluzioni valide e dopocercare
consensinelPalazzo,cheètalmentede-
bole che insegue le demagogie. È un Pa-
lazzo di lillipuziani che inseguono ciò
che ritengonosiapopolare.È tuttocosì,
e non va bene. E poi, di bipolarismo e
maggioritario non ne posso più, è reto-
ricadellapeggiorespecie. Ilcompitodel
maggioritario è formare maggioranze,
sennòèunapresaingiro.Infatticipren-
diamoingiro».

Per Fi la questione giustizia pesa
moltosulleriforme.

«Pesa meno se ci intendiamo sul giusto
processo. Allora tutto scende a cascata.
EalSenatosièpartiticonilpiedegiusto,
l’accordoc’erapoisiètornatiindietro».

“Giusto l’appello
del Presidente,

tutti dicono
che vanno fatte

ma sui contenuti
ci si arena

”


